
«C
i sono storie che vuoi raccontare,
senza sapere esattamente cosa ti
spinge a farlo. Ci sono personag-
gichecustodiscipermesi, addirit-
tura per anni, dopo che li hai in-
contrati nelle pagine di un libro.
Crescono impercettibilmente, si
fanno strada dentro di te. A me è
successo con Il passato, di Alan
Pauls.Hocapito che la separazio-
nepuòesserepartevivaepulsan-
te di una grande storia d’amore.
E ho voluto portare al cinema il
misterodiquestascoperta».Elpa-
sado, bestseller di Alan Pauls, ta-
lentofra ipiùapprezzatidella let-
teratura argentina contempora-
nea, ha restituito alle fatiche del
set il regista Hector Babenco,
quattroannidopoCarandiru, l’ul-
tima intensa pellicola di denun-
cia sul penitenziario di San Paolo
del Brasile, e a più di vent’anni
dal successo del Bacio della donna
ragno, icona indimenticabilenel-
la filmografia del cineasta suda-
mericano. Il film, in concorso al-
laFestadelcinemadiRomanella
sezione diretta da Giorgio Goset-
ti eTeresaCavina, raccoglieapie-
no titolo, sul grande schermo, la
sfida del romanzo di Alan Pauls,
Il passato appunto, edito in Italia
da Feltrinelli: «seicento pagine di
apologia dell’eccesso amoroso;
venticinque anni di vita nell’Ar-
gentina del nostro tempo dove
la storia, col suo tragico portato,
è del tutto emarginata, voluta-
mente esclusa dal racconto. Nel

«Passato» c’è posto solo per
l’amore. I protagonisti, Rimini e
Sofia, due fidanzati che si lascia-
no dopo tredici anni, sembrano
sospesi in una dimensione asso-
luta e fuori dal tempo». Il nuovo
progetto cinematografico di Ba-
benco è stato anticipato in Italia
da Alan Pauls, ospite del festival

pordenonelegge.it: «Sulle prime
quelladiBabencomiera sembra-
ta un’idea loca, una vera pazzia –
ha spiegato lo scrittore – Certo, l’
interesse di un maestro del cine-
ma per il mio libro mi onorava.
Ma come tradurre in immagini
la determinazione di Sofia,
l’amante-zombie che non si ras-

segna alla separazione, e resusci-
ta dal passato amoroso per in-
combere sulla vita dell’uomo
che non ha mai smesso di ama-
re?Comespiegare lapassivitàdel
suo uomo, Rimini, che si lascia
martirizzare nelle maglie di que-
sta passione che sprofonda nel-
l’incubodella follia?».Larisposta

diHectorBabencoarrivainnanzi-
tutto dal casting: un prim’attore
comeGaelGarciaBernal, chesia-
mo abituati a vedere in ruoli san-
guigni, energetici, dai Diari della
motocicletta a La mala educacion.
«E che in questo film – spiega il
regista - rattrappisce nei panni di
un intellettuale romantico, un

uomo debole quanto sofisticato.
Intorno a lui, una compagnia di
giovani attori argentini, come
Ana Celentano, che arrivano dal
teatro, anzi dai palcoscenici ‘off’
della drammaturgia sudamerica-
na. Ci tenevo che il personaggio
di Sofia non diventasse una spe-
cie di caricatura alla Glenn Close

diAttrazione fatale, e sidistingues-
se dal puritanesimo di molte sto-
rie anglosassoni … Il segreto del
filmstaanchenella libertàd’azio-
ne che mi ha concesso l’autore,
Alan Pauls, un vero gentleman.
Havolutopassarmiancheil testi-
mone della sceneggiatura, che
ho firmato io stesso, insieme a
Marta Goes». Il risultato, raccon-
ta ancora Babenco, «è un film
chelascia il segno.Losipuòama-
re o detestare, ma è difficile resta-
re indifferenti». Centoquattordi-
ciminutidicoproduzioneargen-
tino-brasiliana, girato prevalen-
temente a Buenos Aires con pic-
cole incursioni fra Brasile e Uru-
guay, Il passato uscirà nelle sale
italiane il 9 novembre, distribui-
to da Mikado. «Nel frattempo lo
presenteremo in Messico, e subi-
to dopo in Brasile - racconta an-
cora Babenco - da dove mi muo-
verò per la prima italiana, il 23
ottobre. Ho scelto con entusia-
smo la vetrina di Roma, e sono
felice di trovarmi in concorso in
uncontestodicinemae digiuria
‘popolare’:misembramoltomo-
derna, oltre che democratica,
l’idea di un festival che porta il
grandepubbliconelle sale,acon-
frontarsi con la cinematografia
nazionale e straniera. Molto me-
nomipiaccionoquei festivaldo-
ve ristrette giurie di notabili so-
no chiamate a valutare pellicole
che, in quella sede, saranno pro-
iettate per un pubblico limita-
to».

Babenco: meglio la Festa di Roma che...

A
un anno dall'esibizione
con la Cherubini per
l'inaugurazione della pri-

ma Festa del Cinema, venerdì
scorso Riccardo Muti è tornato a
Roma per un concerto con la
Chicago Symphony Orchestra
all'Auditorium, a favore del FAI,
il Fondo per l'Ambiente Italia-
no. Ancora una volta la scelta
del direttore è caduta non sulle
normali stagioni che nella capi-
taledisertadal1984,masulcon-
certo-evento, che per l'importo
dei biglietti - fino a 250 euro - ha
avuto l'effetto di allontanare gli
appassionati e calamitare il pub-
blico delle grandi occasioni.
L'esito della serata è stato a dir
poco trionfale, con standing

ovation quando il presidente
Napolitanoa fine concerto èan-
dato a stringere la mano al diret-
tore, in un parterre che tra le au-
torità annoverava anche un ex
presidente, Ciampi, e un ex sot-
tosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Gianni Letta.
Unabellaseratadimusica, tutta-
via sarebbe eccessivo definirla

«artisticamente» memorabile, a
partireda un programmaartico-
lato intorno al tema del destino,
ma maleassortito con due parti-
ture russe del tardo Romantici-
smo, la sinfonia n. 6 Patetica di
Ciajkovskij e Poema dell'estasi di
Skrjabin, giustapposte a una pa-
gina,neppuredellepiùfelici,del-
la musica applicata di Hindemi-
th, Nobilissima visione, tratta da
un balletto di Massine.
Mutisembranonvolerassapora-
re fino in fondo gli struggimenti
esistenziali profondamente pes-
simistici della Sesta di Ciajko-
vskij, puntando a un'interpreta-
zione leggera, soprattutto negli
archi, con effetti ben calcolati
ma episodici per un risultato
complessivamente pallido. Me-
glio il colorismo della Visione di

Hindemith, conclusa daun lun-
ghssimo crescendo su un basso
di passacaglia, e quiMuti si è esi-
bito in un pezzo di equilibristica
bravura tra controllo del tempo
ed escursione dinamica verso il
forte.
Così, il direttore si trova più a
suoagiocentellinando ilproces-
so di lievitazione psicologica

dell'Estasi mistica di Skrjabin,
cui aggiunge divertito lieve sen-
sualità mediterranea. Il suono è
limpido, trasparente e calibrato
anchenelleaccensionipiùtemi-
bili: l'Orchestra di Chicago è
una ragguardevole compagine,
con una compatta sezione archi
dal suono internazionale, e il
suopuntodi forzaneifiati, traot-
timi solisti ai legni e brillantissi-
mi ottoni. Uno strumento an-
che molto duttile come dimo-
stranelbisdiSchubert -unInter-
ludio dalla Rosamunde - in cui
l'imponente complesso ha suo-
nato con un vellutato filo di vo-
ce, agli ordini di un Muti felice
del successo e un po' gigione,
ma anche questo è parte inte-
grante del suo fascino con pub-
blico, e musicisti.

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Luca Del Fra

■ di Daniela Volpe

CINEMA Il regista su-

damericano, autore

del celebre «Bacio del-

la donna ragno», spie-

ga a Pordenone: non

volevo portare il mio

nuovo film, «Il passa-

to», in un festival

esclusivo per speciali-

sti, volevo il popolo

IL FESTIVAL Il «Libero Bizzarri» quest’anno a un doc sui minatori

Una miniera e un premio

Una bella serata
di musica
ma sarebbe
esagerato
definirla
indimenticabile

«Per i minatori non c'erano fu-
nerali in chiesa. Non avevano
diritto ad essere seppelliti in
suolo consacrato, alla stregua
dei suicidi». Storie di zolfo e su-
dore, testimonianzediminato-
ri dell'entroterra siciliano. Una
realtà dimenticata con la chiu-
sura delle zolfatare che torna
nel racconto di «Pirrera», mi-
niera in siciliano, il documen-
tario di Piero Messina che ha
vinto questa edizione numero
14 del Premio Libero Bizzarri,
storica e «combattiva» rasse-
gna dedicata al cinema del rea-
le che si è conclusa l'altro gior-
no a San Benedetto del Tronto
(AscoliPiceno), sotto ladirezio-
neartisticadiGualtieroDeSan-
ti. Votato da sempre agli sguar-
di sul sociale, anche quest'an-
no il festival ha puntato sui te-
midel lavoro, dell'immigrazio-
ne,deidiritti. Comequelloalla
legalità, quella negata in terre
di mafia e raccontato da Un'al-
tra storiadiMarcoBattaglia sul-
la campagna elettorale in Sici-
liadiRitaBorsellino, sorelladel
giudice assassinato nel '92 da
Cosa nostra e che è stata ospite
della rassegna in una giornata
didibattiti e confronti.Oppure

il diritto alla propria identità
sessuale, l'omosessualità, per
esempio descritta in Le famiglie
arcobalenodiNadiaDalleVedo-
ve e Lucia Stano che ripercorre
le battaglie della neonata Asso-
ciazione genitori omosessuali
impegnate a testimoniare la
«normalità» dei loro nuclei fa-
miliari, al di là dei tabù sociali
sui quali proprio di questi tem-
pisièarrestato il camminover-
so il loro riconoscimento giuri-
dicocon lamessa insoffittadei
Dico da parte del governo. E
poi l'immigrazione. Quella di
ieri, lanostra, raccontatadaPa-
ne amaro, dell'autore italoame-
ricano Gianfranco Norelli che
ripercorre una pagina nera e
sconosciuta della nostra storia:
il linciacciodi11immigrati ita-
liani a New Orleans nel 1891 e
i successivi compiuti tra la fine
dell'Ottocento e la Prima guer-
ra mondiale, in un clima di
drammatica segregazione raz-
ziale per il nostro popolo che
arrivò nel Sud agricolo degli
Stati Uniti per rimpiazzare gli
schiavi nelle piantagioni di co-
tone. Quella di oggi, poi, dal
Sud del mondo in un'Italia che
ha già dimenticato il proprio
passato, così come la fotografa
Mare nostrum di Stefano Men-

cherini, uno dei documentari
più censurati degli ultimi tem-
pi in cui sono denunciate le
violenze e i soprusi compiuti
sui migranti del cpt Regina Pa-
cisdiLecce,dapartedidonCe-
sareLodeserto, segretarioparti-
colaredell'arcivescovo di Lecce
Cosmo Ruppi, condannato
proprio l'altrogiornoa5annie
4 mesi di carcere. Sguardi di
«controinformazione», insom-
ma, come si sarebbe detto una
volta, quelli passati al Libero
Bizzarri. A conferma di come il
documentario si stia quasi so-
stituendo all'informazione che
non c'è. L'inchiesta che ha la-
sciato il posto alle isole dei fa-
mosi, l'approfondimento so-
praffattodai salottidigossip te-
levisivo sono ormai una co-
stante del nostro panorama
mediatico.Tantoche ilBizzarri
ha fatto sua la campagna lan-
ciata da Articolo 21 (www.arti-
colo21.info)per la creazionedi
unlaboratorioRaiper fartorna-
re il documentario e l'inchiesta
sociale nel servizio pubblico,
che tante adesione ha già otte-
nuto.Eche l'altra sera, inunaf-
follato incontro sul tema,è sta-
ta acclamata a «furor di popo-
lo» soprattutto da spettatori
esausti.

Con Hindemith
Muti si è
espresso
in un pezzo
di equilibristica
bravura

Q
uant’era inglese, miss Mo-
neypenny.Noneramozzafia-
to, eppure in qualche modo

maliziosa come una zia che ti facesse
piedino dopo averti versato il thé. Era
teneramente innamorata del suo 007,
e, pur essendo uno dei personaggi più
«piccoli» del cinema mondiale, era
un’istituzione. Miss Moneypenny, os-
siaLoisMaxwell, celebreperaver inter-
pretato per 23 anni la segretaria di Ja-
mes Bond, è morta ieri a 80 anni in
Australia,dopounacarrieradi tutto ri-
spetto che comprende un Golden Glo-
be per un film insieme a Ronald Rea-
gan nonché alcune pellicole italiane
con Amedeo Nazzari e Vittorio De Si-
ca. Ma il marchio di fuoco è dato dal
solo James Bond. Dal ‘62 all’86 Lois è
stata fedele a 007, dal mitico esordio

di Licenza per uccidere fino A View
to a kill, quando l’era di Sean Conne-
ry era ormai finita da tempo a favore
di Roger Moore. La scena era, di film
in film, più o meno sempre la stessa, e
non era certo il massimo in quanto a
femminismo: lui che fascinoso entra
in ufficio, lei che sospira sommessa e
giocacon lui tutta la tavolozzadei sot-
tintesi, fingendosi rassicurantemaero-
ticamente intensa... nondimeno, Mo-
neyenny è la prova della grandezza di
Bond: quando minuscoli personaggi
comeil suo (ocomequellodiQ, ilmiti-
co inventore a servizio di Sua Maestà),
entrano nell’immaginario collettivo
con più pervicacia di migliaia di pode-
rosi ruoli da primedonne, vuol dire che
il cinema ha fatto il suo porco dovere.
 r.bru.

IN SCENA

Lois Maxwell con Ronald Reagan in una immagine del 1947 Foto Ap

Il film è la storia
di un amore
eccessivo:
una donna
implacabile e
un uomo debole

LUTTI Divenne personaggio con 007

Addio Moneypenny
la segretaria di Bond

IL CONCERTO Gran serata per un appuntamento musicale costruito come un evento. Napolitano entusiasta, Ciampi accanto a lui

Auditorium di Roma, due Presidenti sotto il podio di Riccardo Muti

Riccardo Muti
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